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IL ȰDONOȱ DI UN ORATORIO NUOVO 

Il nuovo Oratorio opportunità e responsabilità 

F inalmente ci siamo, tutti gli aspetti burocratici e tecnici del progetto 

ÓÏÎÏ ÄÅÆÉÎÉÔÉȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÃÏÎÃÏÒÄÉ ÎÅÌÌȭÅÓÐÒÉÍÅÒÅ ÐÁÒÅÒÅ ÆÁÖÏÒÅÖÏÌÅ É ÖÁÒÉ 

organi competenti sia diocesani che comunali. È tutto pronto, è arrivata 

ÌȭÏÒÁ ÄÉ ÁÐÒÉÒÅ ÉÌ ÃÁÎÔÉÅÒÅ Å ÄÉ ÉÎÉÚÉÁÒÅ ÑÕÅÓÔÁ ÁÖÖÅÎÔÕÒÁ ÐÅÒ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÃÏÍÕȤ

nità. Sappiamo tutti che si tratta di una sfida importante ed è per questo 

che dobbiamo essere coscienti che siamo tutti personalmente coinvolti nel-

la realizzazione del progetto e negli obiettivi che ne conseguono. È ora di 

dimostrare che la nostra comunità è viva, che ha voglia di mettersi alla pro-

va, di volare alto, che fortemente crede nella funzione sociale ed educativa 

ÄÅÌÌȭÏÒÁÔÏÒÉÏȢ !ÂÂÉÁÍÏ ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛȟ ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ Å ÌÁ ÆÏÒÔÅ ÒÅÓÐÏÎÓÁȤ

bilità di costruire oggi il nostro domani . Bisogna che le Istituzioni Comu-

nali e soprattutto la comunità tutta, siano coinvolte e vivano il nuovo orato-

rio con la maggior  convinzione ed il maggior entusiasmo possibile. Iniziare 

ÏÇÇÉ ÌÁ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÎÕÏÖÏ /ÒÁÔÏÒÉÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ #ÏÍÕÎÉÔÛ ÃÏÍÅ 

la nostra, non può non avere queste due fondamentali caratteristiche eccle-

ÓÉÁÌÉ ÄÉ Ȱcomunioneȱ Å ÄÉ Ȱcondivisione ȱȢ 

Anzitutto la dimensione della comunione . 

,Á ȰÃÏÍÕÎÉÏÎÅȱ ÓÔÁ ÎÅÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÌÁ ÇÉÏÉÁ ÄÉ ÕÎÏ î ÌÁ ÇÉÏÉÁ ÄÉ ÔÕÔÔÉȢ 

La festa di uno è la festa di tutti. 

La soddisfazione di uno è la soddisfazione di tutti. 

Il sacrificio di uno è il sacrificio di tutti. 

La scelta di uno è la scelta di tutti. 

, ȭÉÍÐÅÇÎÏ ÄÉ ÕÎÏ î ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÄÉ ÔÕÔÔÉȢ 

Poi la sottolineatura della condivisione Ȣ 3ÅÎÚȭÁÌÔÒÏ Ìȭ/ÒÁÔÏÒÉÏ îȟ Å ÒÉÍÁÒÒÛ 

sempre, un dono (realizzato con generosità e passione) per la realtà par-

ÒÏÃÃÈÉÁÌÅ ÄÉ 3ÁÎ -ÁÔÔÅÏ !ÐÏÓÔÏÌÏ ÄÉ 6ÉÌÌÁ Äȭ/ÇÎÁȠ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÄÏÎÏ 

ȰÁÐÅÒÔÏȱ ÁÌÌÁ ȰÃÏÎÄÉÖÉÓÉÏÎÅȱȟ ÎÅÌ ÃÁÍÍÉÎÏ ÄÉ 0ÁÓÔÏÒÁÌÅ 'ÉÏÖÁÎÉÌÅ ÄÅÌÌÅ #ÏȤ

munità vicine. Noi siamo convinti che l'oratorio è una risorsa per l'oggi e 

per il domani: molto dipenderà da come la Comunità Cristiana se ne farà 

carico in tutti gli aspetti (formativi ed economici) sentendolo casa propria. 

L'Oratorio di domani è la casa di tutta la famiglia parrocchiale che manife-

sta amore per i suoi giovani e i nostri anziani impegnandosi ad offrire loro 

un habitat in cui si cresce e si fanno esperienze positive e per chi vuole e-

sperienza di vita Cristiana. Sono stati richiesti i preventivi: edili, idraulici, 

elettrici. Molteplici sono stati gli imprenditori che hanno fatto pervenire la 

CINE TEATRO FORZENIGO 

PROGRAMMAZIONE FILM 

Sabato 2 e Domenica 3 Aprile - RANGO 

Sabato 9 e Domenica 10 Aprile - IL DISCORSO DEL RE 

Sabato 16 e Domenica 17 Aprile - NESSUNO MI PUÒ GIUDICARE 

Domenica 24 e Lunedì 25 Aprile - GNOMEO E GIULIETTA 

www.facebook.com/forzenigo 

mailto:villadogna@diocesibg.it
http://www.webalice.it/luzanole
mailto:mbe614@mbe.it
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editorialeeditoriale  

loro offerta. Esse sono state esami-

nate attentamente dai progettisti e 

direttori dei lavori e dagli specialisti 

ÄÅÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÉÓÔÉÃÁȟ ÐÏÉ ÄÉÓÃÕÓÓÉ ÉÎ 

riunione con il Consiglio Parroc-

chiale degli Affari Economici. Si è 

ÇÉÕÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÍȤ

prese esecutrici sulla base di una 

valutazione che ha tenuto conto del 

miglior prezzo unito alla qualità 

ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÔÁÚÉÏÎÅ ÏÆÆÅÒÔÁȢ 5ÎȭÏÐÅÒÁ 

ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÐÏÒÔÁÔÁ ÒÉÃÈÉÅÄÅ ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ 

di tutti. Ognuno è chiamato a colla-

borare con grande senso di respon-

sabilità affinchè si possa davvero 

realizzare tutto ciò che è stato pro-

posto e condiviso. Ecco il mio augu-

rio quello di condividere come co-

munità il traguardo che ci siamo 

impegnati a raggiungere, ricordan-

doci che non sappiamo che cosa in-

contreremo per la strada, ma che 

saremo in compagnia di fratelli. Ed 

eccoci quindi pronti a rimboccarci, 

simbolicamente e non, le maniche. Ɇ 

 

don Luigi  

02/'%44/ .5/6/ /2!4/2)/ Ȱ"ÅÁÔÏ !ÌÂÅÒÔÏȱ 

ENTRATE febbraio - marzo 2011  

Salvadanai Ό υφρȟσς 

Buste distribuite nel Notiziario  Ό ρȢςσπȟππ 

Benedizioni animali  Ό ςφπȟππ 

N.N.  Ό σππȟππ 

N.N.  Ό υππȟππ 

Volontari (recupero rame, alluminio, ottone)  Ό ςȢφσχȟππ 

Vendita torte  Ό τπρȟππ 

Festa Carnevale  Ό υπςȟππ 

Totale  Ό φȢσωρȟσς 

TOTALE ENTRATE Ό ρςυȢπφφȟωυ 

USCITE febbraio - marzo 2011  

Volontari (smaltimento materiale inerte)  Ό ςȢχππȟππ 

Permesso Comune per taglio strada  Ό ςππȟττ 

Enel spostamento contatore  Ό ςτςȟτψ 

Progetto impianti meccanici e computo metrico  Ό φȢχσςȟππ 

Rilievo terreno di pertinenza  Ό ψππȟππ 

Prestazioni professionali redazione progetto  Ό ρςȢτψπȟππ 

Prestazioni professionali redazione progetto  Ό ωȢωψτȟππ 

Totale  Ό σσȢρσψȟως 

TOTALE USCITE Ό ρυυȢψππȟχσ 

Bergamo, 11 marzo 2011 

Care sorelle, cari fratelli, 

 

ÉÎ ÑÕÅÓÔÉ ÍÅÓÉ ÁÂÂÉÁÍÏ ÄÅÄÉÃÁÔÏ ÕÎȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÁÌ 

tema del lavoro. A sottolineare questo profondo interessa-

mento, i dirigenti di Acli e Cisl mi hanno indirizzato una lette-

ra aperta, offrendo preziosi motivi di riflessione a me e a tut-

ta la comunità. Le prime sessioni del rinnovato Consiglio pa-

storale diocesano hanno messo a tema la crisi attuale nei suoi 

ÄÉÖÅÒÓÉ ÁÓÐÅÔÔÉȟ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÒÅȟ ÁÌÌÁ ÌÕÃÅ ÄÅÌ 

messaggio evangelico e di competenze diversificate, le impli-

cazioni e le prospettive che questa crisi e il suo superamento 

comportano. Mi sembra di avvertire che la consapevolezza 

emergente in diversi contesti, indichi la necessità ineludibile 

di riprendere e approfondire il tema specifico del lavoro, in 

un orizzonte ideale segnato dal trentesimo anniversario 

ÄÅÌÌȭ%ÎÃÉÃÌÉÃÁ ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ 0ÁÏÌÏ )) ÄÁÌ ÔÉÔÏÌÏ Ȱ,ÁÂÏÒÅÍ ÅØÅÒȤ

ÃÅÎÓȱȢ -É ÐÅÒÍÅÔÔÏ ÄÉ ÉÎÄÉÃÁÒÅ ÁÌÃÕÎÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÄÉ ÒÉÆÌÅÓÓÉÏÎÅ 

ÉÎÉÚÉÁÌÅȟ ÎÅÌ ÓÅÇÎÏ ÄÅÌÌÁ ÓÅÍÐÌÉÃÉÔÛ Å ÄÅÌÌȭÉÎÃÏÍÐÉÕÔÅÚÚÁȟ Á 

partire dai quali aprire una ricerca condivisa nella comunità 

cristiana, con la speranza che anche altri si dispongano a par-

tecipare. Il lavoro è un valore, non solo una necessità. La crisi 

nelle sue ricadute occupazionali, la perdita del posto e la fati-

ca a ricollocarsi, la difficoltà ad entrare in maniera stabile e 

sicura nel mondo del lavoro da parte dei giovani, la precarie-

ÔÛ ÄÉÆÆÕÓÁȟ ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÎÏÎ ÓÅÍÐÒÅ ÃÏÒÒÉÓÐÏÓÔÏ ÄÁ ÒÉÓÕÌÔÁÔÉȟ ÄÉ 

molti artigiani, commercianti e imprenditori, ci ricordano 

senza alcuna incertezza che il lavoro è innanzi tutto una ne-

cessità. È necessario lavorare per vivere. In questo senso il 

lavoro appartiene al novero dei fondamentali diritti 

LETTERA DEL VESCOVO 
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dalla diocesidalla diocesi  
LETTERA DEL VESCOVO 

ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȢ .ÅÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÓÔÅÓÓÏ ÉÎ ÃÕÉ ÁÆÆÅÒÍÉÁÍÏ ÃÈÅ ÉÌ ÌÁÖÏȤ

ro è una necessità e un diritto, non possiamo dimenticare che 

ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ î ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÄÏÖÅÒÅȢ Ȱ#ÈÉ ÎÏÎ ÖÕÏÌ ÌÁÖÏÒÁÒÅȟ ÎÅÐÐÕÒÅ 

ÍÁÎÇÉȱȟ ÄÉÒÛ Ìȭ!ÐÏÓÔÏÌÏ Á ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÁÄÄÕÃÏÎÏ ÎÏÂÉÌÉ ÇÉÕÓÔÉÆÉȤ

ÃÁÚÉÏÎÉ ÁÌÌȭÅÓÅÎÚÉÏÎÅ ÄÁÌ ÌÁÖÏÒÏȢ !ÓÓÕÒÇÅ ÁÌ ÄÏÖÅÒÅ ÄÉ ÃÏÒÒÉȤ

spondere alla nostra dignità, alla responsabilità nei confronti 

di chi ci viene affidato, alla costruzione di quelle condizioni 

che permettano a ciascuno di perseguire la propria realizza-

zione. Se dunque il lavoro è una necessità, un diritto, un do-

vere: a chi compete di dare lavoro? Di grande pregnanza evo-

ÃÁÔÉÖÁ î ÌÁ ÐÁÒÁÂÏÌÁ ÅÖÁÎÇÅÌÉÃÁ ÄÅÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÉÎ ÐÉÁÚÚÁȡ Ȱ5ÓÃÉÔÏ 

ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e 

disse loro: "Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far 

niente?". Gli risposero: "Perché nessuno ci ha presi a giorna-

ta". Ed egli disse loro: "Andate anche voi nella vigna". In que-

sti ultimi secoli abbiamo collegato il lavoro non solo alla ne-

cessità, ma al progresso sociale, alla realizzazione personale 

Å ÁÌÌȭÁÒÒÉÃÃÈÉÍÅÎÔÏ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ î ÃÒÅȤ

sciuta rispetto alle altre, in maniera evidente e sproporziona-

ta, al punto di affermarsi come ragione culturale prevalente, 

con ricadute che stiamo ora scontando. Mi sembra importan-

te riproporre il riconoscimento del lavoro come valore uma-

no e non solo economico, aprendo la porta ad un insieme di 

altri valori che si dispongono attorno e dentro quello del la-

voro stesso. Penso particolarmente alla creatività e alla pro-

ÇÅÔÔÕÁÌÉÔÛȟ ÁÌ ÃÏÒÁÇÇÉÏ Å ÁÌÌȭÉÎÔÒÁÐÒÅÎÄÅÎÚÁȟ ÁÌÌÁ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁ Å 

ÁÌÌȭÁÆÆÉÄÁÂÉÌÉÔÛȟ ÁÌÌÁ ÆÅÄÅÌÔÛ Å ÁÌÌÁ ÆÉÄÕÃÉÁȟ ÁÌÌÁ ÓÏÌÉÄÁÒÉÅÔÛ Å ÁÌÌÁ 

giustizia, al servizio e alla conoscenza, alla crescita sociale e 

alla soddisfazione personale, alla gratuità e alla speranza. In 

ÑÕÅÓÔȭÏÒÉÚÚÏÎÔÅ ÁÓÓÕÍÏÎÏ ÖÁÌÏÒÅ ÁÎÃÈÅ É ÆÒÕÔÔÉ ÄÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ 

lavoro: il prodotto e la sua qualità, il servizio e la sua effica-

cia, il processo formativo e i suoi esiti, il legittimo profitto e la 
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del lavoro accurato; gioia e soddisfazione del dovere compiu-
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ne sul valore del lavoro ci introduce alla consapevolezza, che 

assume tratti sacri, del valore irriducibile della persona che 

lavora, che cerca un lavoro, che si attende di poter godere del 

frutto del proprio lavoro. La persona umana non può essere 

ridotta semplicemente ad una risorsa: non è solo la risorsa 

decisiva, ma il criterio di giudizio della bontà stessa del lavo-

ro. La consapevolezza che non si può mercificare la persona, 

significa che non si possono mercificare la sua salute, i suoi 

diritti fondamentali, le sue relazioni familiari, il suo tempo la 

sua stessa vita. Vi è una prospettiva particolare che ritengo 

meriti considerazione, a partire dalla quale rileggere il tema 

del lavoro. Si tratta della prospettiva educativa. Da sempre il 

lavoro rappresenta una scuola, un apprendistato, un tiroci-

nio, un luogo educativo, non solo relativamente al mondo 

delle competenze, ma anche a quello delle coscienze. Il lavoro 
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solo per la durezza dello sforzo fisico), ma possiede altrettan-

te e più ancora possibilità di maturare la persona, proprio 

attraverso il suo esercizio. Molti possono ricordare la pre-

gnanza del primo approccio al proprio lavoro: il passaggio 

dai sogni, dalle conoscenze teoriche, alla pratica lavorativa; 
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che il lavoro comporta; la responsabilità piccola o grande di 

cui si è investiti; le potenzialità particolari di lavori manuali e 
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che educano, forgiano, formano. Il rischio diffuso che in molti 

avvertiamo è rappresentato da forme di immaturità con con-

seguenze preoccupanti. Il lavoro, non da solo, rappresenta 

una scuola di abilità diverse, ma soprattutto di umanità ma-

tura. Sotto questo profilo una responsabilità particolare ap-

partiene alle generazioni di coloro che da tempo svolgono un 

lavoro: se non sono più nella condizione di trasmettere com-

petenze e abilità come una volta un artigiano al proprio figlio, 

possono, anzi hanno il dovere di trasmettere gli elementi di 
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dimensioni ciniche di arrivismo, indifferenza, deresponsabi-
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lavoro ritengo meritino un approfondimento in società evo-

lute, dove i diritti fondamentali della persona non dovrebbe-

ro più essere messi in discussione. Il convegno ecclesiale che 
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tema del lavoro, non si pone obiettivi di natura economica e 

sociale; piuttosto si propone di alimentare una presa di co-

scienza di ciò che il lavoro rappresenta nella vita della perso-

na umana e delle conseguenze che questa presa di coscienza 

comporta in direzione dello sviluppo economico sociale. Ce lo 

proponiamo come cristiani, come comunità cristiana, deside-

rando condividere questa riflessione con tutti i soggetti che 

vivono la realtà del lavoro sotto ogni profilo e sono disposti 

ad una riflessione prospettica, dunque in termini di speranza, 

relativamente a questa esperienza umana e sociale di assolu-

ta rilevanza. Desideriamo porre la nostra e altrui attenzione a 

questo tema, sapendo come la nostra città, la nostra provin-

cia, la nostra diocesi, le nostre famiglie, la nostra storia sia 
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ma dalla considerazione del lavoro e dalla cultura del lavoro. 
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possa essere percepito da tutti come occasione preziosa per 

alimentare speranze condivise e più intensamente umane. 
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L ȭÏÒÁÔÏÒÉÏ ÈÁ ÓÅÍÐÒÅ ÒÉÖÅÓÔÉÔÏȟ tradizionalmente,una notevole 

importanza nella formazione cri-

stiana dei giovani, affiatando effica-
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la lungimirante intuizione di San 

Giovanni Bosco nel XIX secolo in 
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parrocchiale. In questi ultimi decen-

ni, a fronte della profonda crisi di 

valori che ha investito la nostra so-

cietà, crisi che pone in discussione 

gli stessi fondamenti cristiani della 

nostra tradizione, la presenza 

ÄÅÌÌȭ/ÒÁÔÏÒÉÏ ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÁÌÅ î ÄÉÖÅÎȤ

tata ancor più importante essendo 
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sicuro per le famiglie che vogliono 

salvaguardare i loro figli da una de-

riva che acquista sempre più carat-

teri, non solo antireligiosi ma addi-

rittura anticristiani. Oggi i nostri 

giovani, nella delicata e fragile fase 

adolescenziale, sono continuamente 

esposti a messaggi dominati da un 

relativismo etico che li invita a re-

spingere, in norme di una illusoria 

libertà individuale, quelle norme 

morali che la famiglia cerca di tra-
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